
Le economie di scala

Economie di scala

Relazione esistente tra aumento della scala di produzione (di 
un'impresa, di un'unità produttiva o di un impianto) e diminuzione 
del costo unitario del prodotto. 

Il costo unitario è dato dal costo totale diviso per la quantità 
prodotta.

◼ Es.: calcolare il costo unitario (per litro di vino)

◼ 630 € costo di acquisto di una barrique

◼ Produzione 225 litri di vino per anno

◼ Ammortamento: 5 anni

◼ 9.000 € costo di acquisto di una botte (grande)

◼ Produzione 4.000 litri di vino per anno

◼ Ammortamento: 10 anni
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Relazione esistente tra aumento della scala di produzione 
(Q) e diminuzione del costo unitario del prodotto 
Il costo unitario (CU) è uguale al costo medio totale CMT = 
CT/Q

Cosa accade al costo medio all’aumentare della 
quantità prodotta?

1. Se diminuisce ho economie di scala
2. Se è costante ho rendimenti costanti
3. Se aumenta ho diseconomie di scala
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Economie di scala e forme di mercato

◼ Economie di scala (interna) si hanno in primo luogo 
per le dimensioni della produzione 

◼ economie di scala tecniche: gli impianti più grandi sono 
molto più efficienti per motivi tecnici (assemblaggio di auto, 
forni per siderurgia). 

◼ Gli impianti più grandi producono a costi più bassi →

monopolio / oligopolio 

◼ La dimensione della sua/loro produzione è così grande, 
e quindi i costi medi così bassi, che nessuna altra 
impresa può fare concorrenza
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Economie reali

◼ Economie produttive di scala
◼ Economie di lavoro (specializzazione, risparmio di tempo, 

automazione del processo produttivo, cumulatività dei volumi 
di produzione)

◼ Economie di natura tecnica: specializzazione ed indivisibillità 
dei fattori produttivi, costi di sistemazione, costi iniziali 
(ricerca e sviluppo, ricerche di mercato), relazioni 
tecnico/geometriche tra impianti ed input, economie di 
capacità di riserva

◼ Economie di scorte: le variazioni casuali di necessità di input e 
output varia meno che proporzionalmente rispetto alle 
dimensioni
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Economie reali

◼ Economie di vendita

◼ Economie pubblicitarie, economie per la vendita su 
larga scala, accordi con commercianti esclusivi

◼ Economie di natura manageriale: specializzazione del 
personale direttivo, meccanizzazione delle funzioni 
manageriali

“Diseconomie” di scala
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Economie di varietà (scope economies)

◼ Unendo la produzione di più outputs o più attività di servizio 
che accompagnano la produzione si hanno costi medi 
inferiori rispetto al caso in cui vi sia separazione

◼ Economie di varietà di natura tecnica (economie tecniche di 
prodotto congiunto)

◼ Economie di varietà nascenti dall’opportunità di 
differenziazione offerte da impianti flessibili (economie di scala 
congiunte)

◼ Economie di varietà in senso proprio: la produzione di outputs 
anche diversificati (prodotti diversi) consente lo sfruttamento 
di inputs sottoutilizzati (es. rete di distribuzione)



Concentrazione e crescita dimensionale

◼ Crescita dimensionale

◼ Per abbattere i costi di produzione attraverso le 
economie di scala 
◼ A livello di catena di produzione

◼ A livello di stabilimento

(dimensione minima efficiente)

◼ A livello di gruppo di stabilimenti

◼ A livello di impresa o gruppo (finanziarie, R&S, marketing, 
commerciali, pubblicità)

◼ Per stabilire rapporti di forza (concorrenza, fornitori, 
clienti, istituzioni)
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◼ La concentrazione

◼ Un’industria è “concentrata” se un piccolo 
numero di imprese controlla una parte ampia 
dell’attività economica dell’intero settore

◼ Indici di concentrazione

◼ Attenzione al numero di imprese (misure assolute di 
concentrazione): rapporto di concentrazione (CR4)

◼ Attenzione alla distribuzione dimensionale delle 
imprese: indice di Gini
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◼ La concentrazione

◼ Concentrazione tecnica (dimensioni degli apparati produttivi)

◼ Concentrazione economica (dimensioni delle imprese = 
soggetti giuridici)

◼ Concentrazione finanziaria (dimensioni dei gruppi = soggetti 
economici)

❑ Concentrazione orizzontale (raggruppamento di imprese in 
uno stesso settore)

❑ Integrazione verticale (raggruppamento di imprese lungo la 
filiera)
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Calcolare l’indice di concentrazione (CR4) del seguente settore:

N. imprese = 1.000

CR4 = 

Mln € (600+400+200+100) / 
2.000 mln € = 

1.300 / 2.000 = 0,65 = 65%
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Calcolare l’indice di concentrazione (CR5) del settore vitivinicolo italiano nel 
2015:

Fatturato del settore vitivinicolo: 12,9 miliardi di euro (2015)

Principali imprese

Fonte: Mediobanca (2016)



Concentrazione e crescita dimensionale

Calcolare l’indice di concentrazione (CR5) del settore brassicolo italiano:

Fonte: 
Assobirra (2023)



Concentrazione e crescita dimensionale

Fonte: Mediobanca (2020)



Concentrazione e crescita dimensionale

Fonte: Mediobanca (2020)



Concentrazione e crescita dimensionale

Fonte: Mediobanca (2020)



La concentrazione del settore

◼ 215 principali società di capitali italiane che nel 2018 hanno 
fatturato più di 20 milioni di euro
◼ 77 cooperative (incluse cinque S.p.A. e s.r.l. controllate da una o 

più cooperative)

◼ 125 S.p.A. e s.r.l. a controllo italiano 

◼ 13 società a controllo estero.

◼ Fatturato 2018: 9,1 miliardi di euro, di cui 4,6 miliardi oltre 
confine (il 73,1% dei 6,2 miliardi di esportazioni rilevate 
dall’Istat).

◼ Tasso di rappresentatività nel 2017 delle 215 principali 
società risulta pari al 78,3% in termini di fatturato (su circa 
11,6 miliardi di euro) 

◼ Del 72,7% in termini di addetti (su 21.743 occupati).

Fonte: Mediobanca (2020)



Localizzazione 
delle principali 
società italiane

Fonte: Mediobanca (2021)



Fonte: 
Mediobanca (2021)

Le principali imprese estere



Fonte: Mediobanca (2021)

Le principali imprese estere

Le vigne delle 14 
società 
internazionali del 
campione 
Mediobanca.

Ettari di 
superficie vitata 
(2018)



Fonte: Mediobanca (2021)

Le principali imprese estere

Le vigne delle 14 
società 
internazionali del 
campione 
Mediobanca.

In % della 
superficie totale 
2018, pari a 
67,441 ha 



Dal questo punto di vista, il 
sistema agroalimentare, non 
solo in Italia, presenta una 
situazione particolarmente 
critica:

-Tantissimi produttori 
agricoli di piccole e 
piccolissime dimensioni

- Molte industrie alimentari 
di dimensione medio-
piccola, anche se variabile 
per settore e zona

- Poche e grandi imprese 
della Distribuzione 
Organizzata (o Grande 
Distribuzione Organizzata, 
GDO)  

In Italia:
-Aziende agricole: 1,13 milioni 
(Censimento 2021)

- Imprese industria alimentare:    
53.096 (Eurostat, 2015)

- Punti vendita della GDO: 
20.695 (CREA, 2016)
- di cui supermercati: 8.314 
- ipermercati: 858

- Quota di mercato dei primi 5 
gruppi della GDO (centrali 
d’acquisto): ESD Italia, Coop-
Sigma, Auchan-Crai, Conad-
Finiper, Aicube (2016) = 65,7%

Il sistema agroalimentare italiano



Le imprese agroalimentari in Europa

Fonte: CREA (2017) 



Le multinazionali del settore agroalimentare


